DIALOGO

BEL =) WO XN

RA L’ANIMIA E IL CORPO D'UN MORTO

\.- suoi studii sugli antichi Trovatori Provenzali, Fortoul fa cenno

&’una traduzione Castigliana d’un dramma attribuito da Nosiredamo

ad Arpaud Daniel, ed intitolato: Le Vergel de Pensamiento, nel

quale trovasi allresi una disputa fra lanima ed un corpo, dramma

ch’era a quel tempo mollo in YOga In Francia, dove fu rappresen-
tato nel Cimtero deqgli Ininocenit 'l"l" il grandioso dramma della

Danza Macabra. Sarebbe per avventura 1l -1'|_||.-:_-.- in discorso?

Il dialogo che presentast per la prima volta alla i-|i|lll!i.'l co-

gnizione, come leggesi nel manoscrillo presso di me esistenle, lu

da anni trovato sur una membrana dell’ archivio del Regio Econo-

10} X1V, e da Ii1l='l. che

mato. scritto Jda mano [rancese nel sec

sembra, cosi tradotto ed epilogato quale viene pubblicato.

In esso vengon poste nellamente a risconlro le due diverse lorze,
: |

quali per la genesi costituiscono | uomo; cioe I gorpo-terra colle

sue inclinazioni fisiche, e | anima-spirito colle sue mchnaziom ce-




lesti, o sia di intelligenza e di moraiiti. Mi sembrd che simile dialogo

.||:_-,!_ }|Z||u||i_-, d'una Danza dei Morti, potesse aver posto mn questo

bro, eziandio per la ragione, che menlre nelle Danze Macabre

o dei Mort, (altra delle specie di linguaggio figurato) la moralita
della rappresentazione ¢ sempre mislica e sollo inlerprelazione,
qu imnvece £ aperta e |-n'|.'l'ft. in guisa tale e con tale ingegno,
che la mente si dismetle dalla lettura tutta confortata da’pensieri
Ui speranza e di [ede.

Ritengo quindi di far cosa gradita agli intelligenti, il togliere
dal secreto e dalla oblivione uno scritto, che per diversi rapporti
merila la luce.

Esordisce l'ignoto autore da un distico in ritmo latino, di quella
specie di versi a rima che chiamansi Leonimi. Deplorasi in essi la
cecili del mondo che milita sotto lo stendardo della vanagloria,
senza pensare alla vanili di tulte le cose di qoaggii, labili per
loro natura e lransilorie.

Fidati l-il_'.|1l1.\|l'. dice il [-lil_'|.L. delle lettere delineate sal :_,||I.|_-'| 10
che appanna i velri, che non della vapa fallacia del mondo fragile.

Plus erede litleris sCriplis an qlacie

Cheam meneli Ir,-.'.f;.-'f.-\' TP |,'|ll'l'-'|.'.'-i_

Finito -|I||_'_-h| '|||'|5|_-r|[§|| salta di ]lll" |-:Ili il |.-l-|'!.: dal latino al fran-
cese, e narra in quattro versi che una volta ebbe il gran talento
||t |i.||]|_[|_:|1', e Ikllll' |i-||!|,|.|'||||.|| un [IL||I|:I I-!Jﬂ'ﬂ.l'l_l_'IIfIhhilLlll_ |Ii|‘||-:_l |]|
vermi e di schifezza, giacenle nella sna bara piena di putridume.

|| tealro, come si ‘-t'l||_'. non ¢ l_.t-'.'.|JIJJ alent.

lingua latina, ¢ narra come presso alla bara

Ripiglia il poeta la
stava |' anima uvscita da quel corpo medesimo, desolata, piangente
g gittando wurli disperati, lo chiamava e cosi gli diceva: O morfo

sticido ||J|'l::|lll.l nle, sveglwailr, levaly, ll--'”ll-"HrJ non fu wn tempa, umno

i




]J.r'.l notale o Il-r#'-' polenli di te;: ora a i che vedo, sei mangialo dmi
vEermi.

l‘||||_-~.[' 1

pello , 10 cul I'anima non faceva prova di cortesia, fa

falto in francese: ma nel dialogo che segue, I’ anima come pin lelle-

rata parla sempre in latino: il corpo, umile argilla, risponde in volgare.

Il corpo, come se fosse vivo, alza 1l capo e domanda piangendo
chi lo svegli: Panima ripiglia, rivolgendogli una mezza dozzina d'epiteti
poco parlamentarii, (i men tristi dei quali sono fetore, lue, massa il
polvere, ecc.,) e gli chiede che ne sia della sua vila cosi splendida.

Il corpo, cosi morto com’ &, si risente a tanti oltraggi e rammenta
all’ anima che quel parlare é troppo ardito.

T pues bien regar der que plus ne sus en Ui
Et puis ]Ir!'h':- mener fesle ne ilruerie

Tu puoi ben vedere che pid non sono in vita, e che piil non posso menar
festa ne f'l'liH;'l“I".

Ma I’ anima & pettegola e ciarliera, e intende pure sfogarsi una
buona volta, maltrattando con |-|I_-|-;-.' 'i“'] corpo che la condusse a
mal fine: onde conlinua a dire: 0 corpo feldo , chi N !-."mu'.u} a
questo modo? o ecorpo avido . chi ti disseced, qual orrvendo misfatio a
tale 1 ridusse, ’u'.'-'-r.'f la morte cost presto fi -"--'.l.'.l'f.-'l'

Poleasi indovinar la risposta: Bellezza, bontade, nobilti ¢ forza la
mrorte futto tolse : \||I'.'i_':'J"I|'|I Wi SC0rsa soelia a I-':.-:-.' da un albero
¢ qiltata a lerra.

L’anima. A te jeri era soggetto il mondo, tulla la provincia ti le-
mera: dov’ ¢ ora il tuo sequito? Ecco la tua gloria dissipali.

|: l'\'ll'[-n. T."-'rm-l.l onare ,_-_i..l',, veramerile |J" secolo ., ¢ dovizia a’ oro
e ' argenio, di mangiar: ¢ di famigli; ora sono grande orrore 7!
questo pulrido vidotto. dove i vermi mi allanagliano come serps,

.’ anima. Non sei J'-'i"u' [ra le forre di rf'."!'n"- --|IJ|'14-||J'-'J:"'_ né |l-'.'-i'-'Z 20

capace, ma ]|_.r.-.-.-.-_u‘ feretro, e vicing ad esser collocato in piccola fomba.




Il corpo. Lasso! so beme che mon son pitt nelle mie grandi corh

quadrale, ma sibbene fra quatiro tavole colle mani bendale, non parale
di rose o di timo, ma fettde del o [etore.

L’ anima. [ castelli, i palazzi, le case che valgono? appena il tuo
tumulo corre selle J'-.l-rI'J ; per e o loccano le sedi |H|f'-'r'}.'rr|'f.' ora mda
non puoi pite offendere né Dio, né il prossimo.

Qui il corpo da buon diplomatico discute gd ammeltle la prima
parte; della seconda non parla. Segue I’anima a domandar dove

sono i poderi acquistati, le torri e i palazzi costrutl, le collane e

gli anelli, i tesori ammassali, i lelti di grande pompa, le robe

di vario colore appese alle pareli, 1 vim @ le vettovaglie d’ otlimo
sapore , il vasellame 'l.-1|':_'"|.i5”: Cio che per diverse vie ha congregato,

per violenza. per l,l",u..-f.' , PEr USUTE, Per Sevi rili, con |’J.',|.'rp| rr,"]fr.lur.m, 1
!'rrn-,ln [ mpo, futio JHJI.-;' la ]':'-J'Ifl d’ un solo momento.

“_.Fi.'-r' dine |'Jl|||'.|' tarig congre !','r'.»-f." more

Vi fraude fenore dolo vel rigore

Py longea f:',l.,'..'Jn.ur Cum magno dolore

flwe a e rapuil vix (vis) unius hore.
Il corpo ammetle facilmente che tulto se n’ & 1ito.

J'af asses amassez aUoir e mainles guises

Tout mort my hors tolu honors et marchandises

Et mort ef mis fout nuzs vestu o’ une chamise

Rien ai mon temps perdu -I,--.'-r.n'l' felle poigre y oy Hise

Ho ammassato molti averi in molti modi; tutto morte adesso mi tolse, onori

e heni: ¢ morte mi ha qui gittato tutto nudo, coperto d'una sola camicia ; ben
perdetti il mio tempo quando tanta falica vi consecrai.
Segoe I’ anima a rinfacciargli i beni perduti, e I’ uccellare, e il
cacciare. o il corteo d’amici. Rotto &, gli dice, il vincolo d’ ogni

amore e gia le lagrime della vedova sono as gate.

Avea toccato Uanima un tasto de’ pit dilicati. Ma il corpo di-
venulo filosofo risponde :

Wai femme

miy enfans niy I|..--|-..-.' Ml s

Por e y seronl daolans por gquoy varromd ilz i »




O
H.‘ onl avorne orgi nt et sonlt riches el |'--|.";-;'|
iz ne lep chal neant de moy gue €1 porre

i miei parenti, i miei amici, perché sarebbero dolenti,

Mia moglie, i miei figh,

perché verrebbero qui? Posseggono averi e argenti, sono ricchi e compili;

a loro non cale niente di me che qui ."|=Ii'I||I".I|Z--I'|-.

Ma svilappando in altri sedici versi lo stesso pensiero, | anima

dice che gli eredi non darebbero due giornate di prato per cavario
di pena; il corpo aflerma che non darebbero due denari. Ed ecco
come i morti fanno 1 orazione funebre ai vivi E ben potea farla
questo morto, poiché impariamo che vivendo esercitava la profes-
sione d’ avvocalo.
L’ ;:IIiIIi.i_ f'hr.' volla |f-|~|'l olimo avvocalo, sapec le |'|:-,|_a,l.l, v decreh,
ol diritto : ma non xrllu—'u.l‘.' h'l.'jll-l',lr.'l,'i'l' né dalla morte, né dalla corru-
ziome, nd dai vermi,
Il Corpo. Rien sai que drois et lois soloie bien enlendre
Wi devant dux el rois une couse entreprendre
Or m'a voli la mors de si gref plait enprandre

Oue ci griefement ma mors que ne me puis defendre.

v diritto ¢ legei 1o solea ben -'.IL-i.I'l' ¢ innanzi o dochi e regi

Ben =0 ¢

intraprender cause; ora la morte m' ha impigliato in una lite cosi dura, cosi

gravemente m" ha morso, che non mi posso difendere.

]..:l|l|]|1.i. I’l."r'f-f' Hir rr|||g_-r'|r."- al re il j'-.l'r.‘i'.if'l.rl'. P ?'n".rlll: Hnon n'FrJ'u"fJ'!
la revisione al duca di Borgogna, principi di gran potenza, che ripa-
reno @ o }"-J.-'urr la sentenza delln morte?

Questo amaro sarcasmo non merilava risposia, e la risposta che
fece quel dabben’uomo del corpo non merila d’essere ricordata.

Ora veniamo al merito.

L’ anima. Dungue l|u-rr'.l'|a'- vivendo fosti cosi malvagio, che mon temesti
o né la morte, pi reid hai meritato la condanna e fosti piit peccatore di me.

Il corpo. Non merio tanto disprezzo , malvagia anima, come [}

unlr-rr.'lr'a'll.r' Dio i aveva ineero dato amore ¢ cirfie ; ma [ #op M




3!
i ‘flf-"'."nl' TIprEnsion che valesse un r!-'-'-II'I'."r'.lrlJ_' g¢ mile ¢ e avvenulo, ‘
1w non ne ho e ."_; . ma .
L' anima s adira e dice che venga a senlire anch’esso le pene
infernali; il corpo ricusa, e protesta si disfard prima totto, poi ri-
snscitera nel gran die, ed allora seouird il destino dell’ anima.
IJanima esclama: che \-I'__"i wvesse eredulo ai dollori I'-] ai .;ll'l'-].l-
catori che moslravano la wia della salute, ora non sarebbe dannato.
L.’ avvocato, epigrammatico fin nel sepolero, risponde :
Ces elers tropt saiges sunt qui ce belz sermons crient
Mais pour denx gui les font gquatre les oblient
Je ai foi cen qui font et nunt pais cen qui diend.
Sono trappo savii questi chierici che declamano questi bei sermoni ; ma per due
ri“' || I.;1.'|'-|'I_|:|||:|”':I- || |J“|=!'”Ii';.||1l'. |I'| !.I[['| |!|.' |'F||' E.-||:r||| & non ‘il‘l |'||I' [i'llrlll.
Duolsi I" anima allora amaramente d’ essere stata creata ad im-
magine di Dio, rigenerala col ballesimo, e d’essersi nondimeno
perduta; gareggiano I'anima e il corpo ad imputarsi I'un I’ altro '

Ja causa principale della comune dannazione. Non mi lasciavi far
il bene, dice | anima. inzi e i abbandonast i freno, dice il
corpo, € 7] FIII."F'_‘.."ll il }l-’r'l‘l’!l'll_

Li corps riens de part soi ne puel sans [arme ouvrer
Se Uarme n'est en soi e puet 18 remuer ¥

Il corpo da s nulla pud operar senza I'anima, Se 1" anima non & con lni

pud egli muoversi?

Replica I anima che quando lo voleva domare, le illecebre del mondo
lo tiravano a sé in modo che non si |'-|'9'_|"\.:1 reggere. Concede il corpo
r‘ilu_' 1 f.1|~i 1|i||'1'!E o ||'l‘.1||<’b accecato |:||'|' |']]|'--!-|_ |'||.-' 1 |'|3.'.-|-,'_!1 -Jl'i|..L'!|ii|'|.s.
non erano udili; e pol mai non si sarebbe pensato di morire cosi presto.

L’anima. Felice condizione de'bruti, cadono col corpo t loro spirily, né
.«!'ulrm morte li aspélla alcun tormento. Cosi pur _f"~'~f il JI’.'-Hi' et peccatort !
Il corpo concorre in questo voto, ¢ domanda se nell’ inferno non

rimanga alcuna speranza di perdono: se per doni, oro, argento,




Wt g ————

preghiere, inlercessione di re, duchi, principi, conli e nvomini d'armi,
ricchi e poveri non si possa ollener mercede.

Questa domanda alquanto scempia, che prova come il corpo
si fosse dimenticato del catechismo, riceve la risposta che si pud im

lll.:l:.:ill'.l.l".'. a conchiude I’ anima con -]I.I-.'~I| due versi che san di pagand.

8¢ [acryina el opes aninas repocanr malerent
Cerberus ef Plulo soli sua regna lenerent.
Se il pianto o I'oro avesser virt di richiamare le anime, il reame di Pluto
sarebhbe vuolo.
Il corpo sconfortato da commialo all anima.
Arme vai tout bientost droi en fon repaire
Laise roure les vers mon corps en cest swaire
Anima . vattene subito, e per via dritta alla tua tana, e lascia che i vermi

rodano il mio corpo in questo lenzuolo.

Racconta il poeta che allora due demonii pii neri che pece, brutti
si che niun pittore potrebbe raffigurarli, con ocehi di rame aflocalo,
gittando fuoco di zollo ]II'I.",.".II'.I'II[I'_:. dalla bocea, r-[l.lI|||I'III|II veleno dalle

corna , ed avendo unghie simili ai denti del cignale, si gitlarono

addosso all’ anima, la tuffarono in un gran vaso pieno di carboni ac-

cesi, per ogni guisa la straziarono senzi carith , e la lrascinarono

con tormenti e con beffe all’ inferno.
{llora io mi svegliai, dice il poeta, col cuore compreso dal dolore,
J'J"’!"’rl’ jl_h-ll per suda qr :J.’n:lr" niser Hl.'rllln'lr Il'l!" [ !,I"l"l’J"l'll'r”f.' da lal

gindizio ¢ da tal luogo; allora ho condannato # mondo e le sue fri-

volezze, nulla mi parvero 1 lesori, 1 inunzim alle cose passagaqere « e

raccomandai tutto alle mant di Cristo. Amen.
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LA PRIMA COLTA
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